Consiglio di Stato, sez. V,  Decisione  28 Settembre 2010 , n. 7166

Qualora intenda avviare presso il tribunale ecclesiastico la procedura per l’annullamento del matrimonio, il marito ha diritto ad ottenere copia della documentazione medica della moglie, poiché l’intento di adire la via giurisdizionale concordataria ai fini della declaratoria di nullità del vincolo coniugale va assimilato, ai fini dell’esercizio del diritto di accesso, all’intento di adire il giudice nazionale per il conseguimento del divorzio.
 
Nella specie, il Consiglio di Stato - con la decisione n. 7166/2010 – ha affermato che “l’intento di verificare la validità del proprio matrimonio concordatario con persona asseritamente afflitta da non lievi disturbi psichici, affrontati in una struttura sanitaria, conferisce al coniuge che intenda adire, a tale scopo, la magistratura matrimoniale canonica il diritto di conoscere e di ottenere in copia le cartelle cliniche sulla infermità in questione”.
In particolare, osserva il Collegio: “il fine dello scioglimento del vincolo matrimoniale costituisce una situazione giuridica di rango almeno pari alla tutela del diritto alla riservatezza dei dati sensibili relativi alla salute, in quanto involgente un significativo diritto della personalità. In definitiva, il trattamento dei dati personali sanitari della coniuge da parte del marito è consentito solo ai fini del giudizio di nullità matrimoniale proposto e ogni utilizzazione diversa può essere sanzionata ai sensi del codice dei dati personali. Naturalmente, precisa il Consiglio di Stato, “sia la casa di cura sia il coniuge saranno tenuti ad osservare scrupolosamente e con la massima diligenza tutte le prescrizioni necessarie affinché i dati personali dell’interessata siano correttamente protetti e conservati”.
